
 

 

 

 

 

 

 

 

 

Parrocchia S. Maria Immacolata – Motte di Luino 

 

NUMERO DEDICATO AL CENTENARIO 

 

 



Dal "LIBRO DELLA CRONISTORA DELLE MOTTE DI LUINO" 

Chi inizia questo libro fu per 23 anni Coadiutore, delegato arcivescovile e Parroco delle Motte. 

Le notizie degli antichi tempi furono raccolte da documenti e carte esistenti negli archivi della 

Curia Arcivescovile di Milano, dello Stato di Milano e del Capo Pieve di Bedero Valtravaglia. 

         Sac. Basilio Parietti 

 

Questo è l’inizio della storia che riguarda il 

territorio delle Motte di Luino. La ricostruzione 

iniziale è dovuta alla volontà di don Basilio 

Parietti, primo parroco della parrocchia S. 

Maria Immacolata, che vedendo con 

lungimiranza al futuro ha iniziato la raccolta di 

informazioni riguardante il territorio. 

Il giorno 29 luglio, anticipando la data del 14 

novembre, giorno dell’effettiva emanazione del 

decreto, con l’aiuto dei parrocchiani è stata 

organizzata la giornata dedicata al centenario. 

Durante la settimana diversi gruppi di 

volontari, con diversi compiti, hanno preparato 

la chiesa, i fiori, e molto altro. Ci sono state 

diverse prove di canto per animare la liturgia, 

mentre alcuni hanno allestito, presso il campo 

sportivo dell’asilo, il capannone e le cucine per 

il pranzo comunitario della domenica. Il giorno 

29 luglio, una bella mattina di sole, si è 

celebrata la santa messa in occasione del 

centenario. Per l’occasione la liturgia è 

presieduta da Sua Eminenza Card. Dionigi 

Tettamanzi, che ha gentilmente accettato 

l’invito del parroco a nome di tutta la 

comunità.  

Erano presenti anche Mons. Luigi Stucchi e 

Mons. Giorgio colombo che, con Don Ilario 

cerimoniere, hanno concelebrato la liturgia. Per 

l’occasione sono state invitate anche le autorità 

comunali, e come segno di cammino 

comunitario, sono stati ricordati degli 

anniversari di matrimonio. L’omelia del Card. 

Tettamanzi è stata espressiva e ha toccato 

diverse tematiche. Terminata la liturgia, prima 

della benedizione finale, il Cardinale ha 

consegnato i ricordi alle coppie che hanno 

festeggiato gli anniversari di matrimonio. 

Inoltre ha consegnato delle targhe ricordo alle 

autorità comunali presenti e ad alcuni 

collaboratori parrocchiali che si sono distinti in 

diverse attività.  

Poco dopo si è intrattenuto con alcuni 

parrocchiani e autorità per le fotografie e i 

saluti. Sul sagrato della chiesa, intanto, era 

stato allestito un piccolo rinfresco gentilmente 

offerto dai titolari del vicino ristorante “Il 

vecchio granaio” e dal titolare del locale 

negozio di alimentari “In butega”. Poco dopo ci 

si è recati presso il campo sportivo dell’asilo 

per il pranzo comunitario.  

Al termine del pranzo il Cardinale si è 

congedato salutando e ringraziando tutti i 

presenti e i volontari. Nel pomeriggio i ragazzi, 

insieme ai genitori, hanno organizzato alcuni 

giochi, passando un pomeriggio insieme. 

Questo evento, che non deve essere ridotto a 

una sola giornata, ma deve essere un cammino 

che continua e il segno di una comunità che, 

anche con il passare degli anni, non cessa mai 

di essere unita e formi, a partire dai giovani, 

una chiesa improntata, sull’esempio di Gesù e 

di Maria, alla collaborazione e all’aiuto 

reciproco. 

 



LA CERIMONIA 

In mattinata, il Card. Dionigi Tettamanzi, è stato 

ricevuto sul sagrato della chiesa, dal parroco Don 

Ilario e dal sindaco Avv. Andrea Pellicini che gli 

hanno rivolto un discorso di saluto e di 

benvenuto. Sono state parole di ringraziamento 

per aver accettato la chiamata in una giornata 

molto particolare per la nostra parrocchia. Il 

centenario, è una ricorrenza temporale che, nella 

dimensione numerale, ci ritorna la verità 

sostanziale di ciò che rappresenta e, nel 

festeggiarlo, è anche un modo per ringraziare chi 

ci ha preceduti che, con la loro fede e la loro 

tenacia, sono riusciti ad ottenere che la nostra 

comunità fosse dotata di una chiesa parrocchiale. 

Il card. Tettamanzi, lui che ha vissuto i fasti del 

Duomo di Milano, è stato positivamente 

impressionato per il modo semplice ma sobrio 

con cui sono stati predisposti gli addobbi esterni. 

A sua volta ha voluto ringraziare per il gentil 

pensiero verso la sua persona per una ricorrenza 

importante per il popolo cattolico, ringraziando 

don Ilario, con cui ha una conoscenza personale 

fin dai tempi del loro viaggio a Mosca ma anche 

per il sindaco, con la sua presenza come 

rappresentante dell’autorità civile della città.  Un 

gesto di gratitudine ma anche di rispetto per chi 

rappresenta le nostre comunità. 

Dopo i rituali discorsi di benvenuto si è dato inizio 

alla celebrazione religiosa della S. Messa, a cui è 

intervenuto Mons. Luigi Stucchi, che per oltre 10 

anni, come delegato arcivescovile della nostra 

zona, è sempre stato presente nelle diverse 

ricorrenze degli anni scorsi, come impartire la S. 

Cresima ai nostri ragazzi, alla consacrazione del 

nuovo altare nel 2005 ed anche per la 

benedizione delle campane, quando ne è stata 

fatta la manutenzione generale con l’aggiunta 

della quinta campana. 

Per l’occasione, è stato invitato anche Mons. 

Giorgio Colombo che, nonostante l’età avanzata 

ha accettato volentieri di essere presente in 

questa occasione, lui che nel 1944 celebrò una 

delle sue prime S. Messe proprio in questa chiesa. 

All’inizio della cerimonia, è stato fatto omaggio al 

Cardinale Tettamanzi di una copia del libro del 

centenario, dove è stata raccontata la vita della 

comunità parrocchiale nei cento anni. Stesso 

omaggio, ma con l’aggiunta anche di un DVD con 

la raccolta di video e documentazioni 

fotografiche, sempre riguardanti la parrocchia, è 

stato dato a Mons. Luigi Stucchi. Identico 

pensiero anche per Mons. Giorgio Colombo per 

ricordargli gli anni passati in questa comunità, 

che sicuramente ha rivissuto con piacere. 



Eminenza carissima, 

la vogliamo ringraziare per il suo decennio come nostro arcivescovo, in particolare per il 

rinnovamento liturgico ambrosiano, di cui il lezionario e l’evangeliario ne sono testimonianza: 

 Per l’attenzione alla famiglia, con il fondo famiglia lavoro e con i molteplici piani pastorali, 

ad essa riferentisi, anche in previsione della giornata mondiale della famiglia 

 Per l’impegno ecumenico, specialmente verso i fratelli ortodossi 

 Per le comunità pastorali come nuova modalità di essere chiesa 

La ringraziamo anche perché a seguito di semplice mia richiesta ha risposto in modo affermativo 

per essere presente tra di noi in questa occasione. 

È un esempio positivo di vicinanza al popolo di Dio per indicarci un cammino di fede ed 

incoraggiarci a seguirlo. Sono grato a Lei perché la ricorso innanzitutto come mio insegnante del 

Trattato sul Matrimonio durante il mio ultimo anno di seminario ed anche per il rapporto di 

amicizia che si è concretizzato soprattutto durante il viaggio ecumenico in Russia, ed infine anche 

con il pensiero rivolto alla sua mamma Giuditta, che ho avuto il piacere di conoscere quando era 

ancora vivo mio papà. Con l’occasione, a nome della parrocchia, desidero offrirle una copia del 

libro sulla storia della nostra comunità, unitamente ad una foto fatta durante la visita a sua 

mamma con mio papà. 

 

Ovviamente, non ci siamo dimenticati della 

costante presenza tra di noi, in questi anni, 

del vescovo ausiliare Mons. Luigi Stucchi che 

con la sua vicinanza e le sue esortazioni ci ha 

sempre indicato il giusto cammino da 

percorrere nella nostra fede e nella diocesi. 

Anche per Lei un giusto e doveroso 

ringraziamento rivolgendo una preghiera a 

Dio che l’assista nel suo nuovo incarico. 

 Come segno di riconoscenza consegno 

anche a Lei una copia del libro 

appositamente predisposto per questa occasione unitamente al video. 

Preghiera 

Signore, la nostra comunità parrocchiale sappia cogliere l’occasione del centenario per prendere 

coscienza della Grazia di Dio attraverso l’esempio di uomini e donne umili e semplici della nostra 

comunità, affinchè venga vissuta come un’occasione di incontro, aiuto e unità in Te. 



OMELIA DEL CARDINALE TETTAMANZI 

Saluto tutta la comunità delle Motte di Luino. 

Tutti i chierichetti e le chierichette, tutto il 

popolo, saluto le famiglie nel giorno del loro 

anniversario, tutti voi che siete qui in chiesa. In 

questo tempo desidererei che il mio saluto non 

rimanesse dentro questa piccola e bella chiesa 

delle Motte, ma entrasse nelle vostre case, 

soprattutto in quelle case, dove c’è qualche 

problema, qualche fatica, qualche prova, qualche 

sofferenza. E che questo sia un segno piccolo 

piccolo ma vero, del Signore che rimane sempre 

fedele, anche se non sempre noi lo seguiamo. In 

realtà non dimentica mai proprio nessuno, 

perché tutti, senza alcuna distinzione, sono figli 

suoi. Ringrazio Don Ilario perché mi ha invitato a 

ricordare i cento anni di esistenza di questa 

comunità parrocchiale. Sì, celebrare il centenario, 

significa andare indietro nel tempo e ricordare 

che c’è stato un momento nel quale c’era un 

gruppo di case di uomini, ma non c’era l’altra 

casa, più importante, più significativa, più 

decisiva per la nostra vita, la casa di Dio, la chiesa. 

E così si è formata appunto la parrocchia. La 

parrocchia è dunque fatta dalle case degli uomini, 

ma poi in mezzo, come segno vivo e come 

simbolo della vita di fede, speranza e carità, 

appunto la chiesa del Signore. Allora noi siamo 

invitati, proprio da questo fatto, come abbiamo 

ascoltato dalla prima lettura, di Davide che vuole 

portare l’arca del Signore nella città di 

Gerusalemme, siamo invitati ad avere quella gioia 

così grande che ha portato Davide anche a 

danzare per far festa al suo Signore. In particolare 

ogni domenica cristiana, celebrare il Signore 

come luce e centro della nostra vita, non siamo 

noi, non sono gli altri, ma  il centro della nostra 

vita è il Signore Gesù, la sua parola, il suo amore, 

perché noi durante l’intera settimana possiamo 

vivere nell’esistenza frutto di ogni giorno la 

nostra fede. Quindi la prima conclusione, per così 

dire, che possiamo fare da questo centenario ci 

riporterà alle nostre case degli uomini, ma non 

dimentichiamo che la casa per eccellenza, quella 

che dà forza, che dà slancio, che dà speranza alla 

nostra vita è la casa di Dio, è la chiesa. Oggi 

abbiamo sentito dire dall’apostolo Paolo  una 

cosa strana, e lo strano sta in questo, che la 

stoltezza di Dio è molto più sapiente della 

sapienza degli uomini. E la stoltezza di Dio è 

molto più forte della forza degli uomini. E poi c’è 

la parola del Signore, il Vangelo, che dice a ogni 

suo discepolo, se uno vuol venire dietro a me 

prenda la sua croce e mi segua. Carissimi quando 

seguiamo il Signore, che porta la croce, pensiamo 

subito a tante difficoltà, a tanti problemi, a tante 

difficoltà della nostra esistenza, a tante 

sofferenze, a tante tragedie, ma pensiamo che il 

Signore non è riuscito a portare questo peso, 

tanto che sulla strada del calvario ha chiesto 

l’aiuto del buon cireneo. Come si fa a portare la 

croce. Ecco noi pensiamo alla Via Crucis. Nella 

spiegazione sentiamo dire che chi vuole tenere la 

propria vita la perderà, chi invece è pronto a 

donarla con umiltà la salverà. E allora la vera 

croce carissimi, consiste nel vivere non in una 

maniera egoistica, pensando a noi stessi, ai nostri 

interessi, ma vivere la nostra vita con le orecchie 

attente ai problemi degli altri, col cuore sensibile, 

nei confronti di chi ha bisogno. Ma questa croce 

del dono di noi stessi agli altri è si  pesante, ma fa 

vedere a ciascuno di noi la vita. E infine carissimi 

il brano del Vangelo conclude con: “se voi vi 

ricorderete di Me e delle mie parole, anch’io alla 

fine del mondo, apparirò nella gloria per 

giudicare i vivi e i morti, anch’io mi ricorderò di 

voi”. È un invito a essere tutti quanti testimoni 

del Vangelo, tutti quanti missionari. E anche 

l’incredulità, la poca fede degli altri, deve essere 

un richiamo per essere cristiani non solo a parole 

ma cristiani della vita quotidiana, dando agli altri 

la nostra testimonianza di vita cristiana.     

 

 



In occasione del centenario si è voluto ricordare, con una targa ricordo in argento, alcune persone che 

hanno dato e danno la loro opera fattiva. 

1. Al sig. CATENAZZI CARLO per la sua ultratrentennale 

presenza in parrocchia come organista, che con tanta 

pazienza e dedizione è riuscito a mantenere il coro sempre 

attivo e pronto per ogni cerimonia 

 

2. Al sig. DELLEA FABRIZIO che da sempre garantisce la sua 

presenza in parrocchia con un aiuto costante e sempre 

pronto per qualsiasi necessità 

 

3. Alla ditta F.lli SAI e dipendenti perché da tanti anni 

risponde sempre positivamente alle necessità della 

parrocchia con la propria attività edilizia. In tutti questi 

anni ha collaborato per ogni tipologia di necessità edilizia, 

non ultimo il rifacimento del tetto della chiesa, il 

parcheggio e la sistemazione della pavimentazione 

dell’oratorio. 

 

Con l’occasione, essendo anche la festa della patrona S. Anna, come da consuetudine ormai introdotta da 

diversi anni, si sono ricordati anniversari di matrimonio con un pensiero particolare. 

50°  di matrimonio – Righetto Marino con Peruffo Teresa 

45° di matrimonio – Pari Renzo con Pozzi Vilma  -  Stanquinelli Domenico con Persiano Clementina  -  Napoli 

Mario con Cerquiglini Maria Grazia 

30° di matrimonio – Evangelisti Roberto con Binda Maria Grazia 

25° di matrimonio – Liardo Vincenzo con Brigatti Elena  -  Calderara Raffaele con Biason Antonella 

15° di matrimonio – Landoni Michele con Marchetti Sabrina 

1° anno di matrimonio – Camenisch Cristian con Lemma Anna 

 

I parrocchiani, senza alcun preavviso, hanno voluto dare un 

pensiero particolare a don Ilario per la sia missione e guida di 

parroco in tutti questi anni in mezzo a noi. Quale migliore 

occasione per ringraziarlo, seppur con un gesto simbolico ma 

anche pieno di significati, per la sua fattiva presenza nella 

nostra comunità. Si è pensato di fargli pervenire una speciale 

pergamena con la benedizione del Santo Padre Benedetto 

XVI°. La consegna è stata fatta direttamente dal Card. Dionigi 

Tettamanzi che l’ha pure accompagnata con alcune parole di 

circostanza. 



Pranzo Comunitario 

Terminata la celebrazione della S. Messa, il popolo insieme al Cardinale, si è recato al campo sportivo del 

nostro asilo per il pranzo comunitario. È stata un’occasione per trovarci insieme nel ricordo del centenario. 

Per preparare il pranzo sono stati molti i volontari che si sono impegnati a preparare questo momento di 

aggregazione. In particolare il presidente dell’asilo 

per le attrezzature necessarie, i cuochi e cuoche, tutti i ragazzi e le ragazze che, insieme ai genitori, hanno 

servito ai tavoli e tutti gli altri volontari. Dopo pranzo alcuni genitori hanno organizzato dei giochi per i 

ragazzi. 

 

Mostra Fotografica 

Per celebrare il centenario della parrocchia, è stata allestita in chiesa una 

mostra fotografica che racchiude, con diverse tematiche, gli anniversari e le 

feste della famiglia, le attività oratoriane, il coro della parrocchia, le feste 

liturgiche, le foto storiche, i lavori in parrocchia, i pellegrinaggi e il mese 

mariano, i sacerdoti e i collaboratori defunti, i sacramenti. È stato un 

pensiero per riportare alla mente fatti e personaggi del passato che hanno 

contribuito alla vita della parrocchia. 

 

 

 

Il giorno 10 agosto, dopo un lungo periodo di malattia, ci ha lasciati Socchetto 

Gianni. Una figura di parrocchiano che ha vissuto la vita in comunità con 

attenzione e passione. Molte volte si è prestato con la sua opera fattiva per i 

bisogni in parrocchia intervenendo in prima persona per tante opere di 

manutenzione. Per tanti anni è stato membro del Consiglio Pastorale Parrocchiale. 

La comunità ringrazia nel ricordarlo con tanto affetto. 



Dopo qualche giorno, il Card. Dionigi Tettamanzi ha inviato a don Ilario un sua lettera di ringraziamento per 

testimoniare a lui ed ai parrocchiani per quanto riservatogli. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



15 agosto festa dell’Assunta 

L'Immacolata Vergine, preservata immune da 

ogni colpa originale, finito il corso della sua vita, 

fu assunta alla celeste gloria in anima e corpo e 

dal Signore esaltata quale regina dell'universo, 

perché fosse più pienamente conforme al Figlio 

suo, Signore dei dominanti e vincitore del peccato 

e della morte. L'Assunta è primizia della Chiesa 

celeste e segno di consolazione e di sicura 

speranza per la chiesa pellegrina. La 'dormitio 

Virginis' e l'assunzione, in Oriente e in Occidente, 

sono fra le più antiche feste mariane. Questa 

antica testimonianza liturgica fu esplicitata e 

solennemente proclamata con la definizione 

dommatica di Pio XII nel 1950. 

 

Maria compare per l'ultima volta negli scritti del 
Nuovo Testamento nel primo capitolo degli Atti: 
Ella è in mezzo agli apostoli, in orazione nel 
cenacolo, in attesa della discesa dello Spirito 
Santo. Alla concisione dei testi ispirati, fa 
riscontro l'abbondanza di notizie sulla Madonna 
negli scritti apocrifi, soprattutto il Protovangelo di 
Giacomo e la Narrazione di S. Giovanni il teologo 
sulla dormizione della santa Madre di Dio. Il 
termine "dormizione" è il più antico che si 
riferisca alla conclusione della vita terrena di 
Maria. Questa celebrazione venne decretata per 
l'Oriente nel VII secolo con un decreto 
dell'imperatore bizantino Maurizio. Nello stesso 
secolo la festa della Dormizione viene introdotta 
anche a Roma da un papa orientale, Sergio I. Ma 
trascorse un altro secolo prima che il termine 
"dormizione" cedesse il posto a quello più 
esplicito di "assunzione". La definizione 

dogmatica pronunciata da Pio XII nel 1950, 
dichiarando che Maria non dovette attendere, al 
pari delle altre creature, la fine dei tempi per 

fruire anche della redenzione corporea, ha voluto 
mettere in rilievo il carattere unico della sua 
santificazione personale, poiché il peccato non ha 
mai offuscato, neppure per un solo istante, la 
limpidezza della sua anima. L'unione definitiva, 
spirituale e corporea, dell'uomo con il Cristo 
glorioso, è la fase finale ed eterna della 
redenzione. Così i beati, che già godono della 
visione beatifica, sono in certo senso in attesa del 
compimento della redenzione, che in Maria era 
già avvenuta con la singolare grazia della 
preservazione dal peccato. 

Alla luce di questa dottrina, che ha il suo 
fondamento nella Sacra Scrittura, nel cosiddetto 
"Protoevangelo", contenente il primo annunzio 
della salvezza messianica dato da Dio ai nostri 
progenitori dopo la colpa, Maria viene presentata 
come nuova Eva, strettamente unita al nuovo 
Adamo, Gesù. Gesù e Maria sono infatti associati 
nel dolore e nell'amore per riparare la colpa dei 
nostri progenitori. Maria è dunque non solo 
madre del Redentore, ma anche sua 
cooperatrice, a lui strettamente unita nella lotta e 
nella decisiva vittoria. Quest'intima unione 
richiede che anche Maria trionfi, al pari di Gesù, 
non soltanto sul peccato, ma anche sulla morte, i 
due nemici del genere umano. E come la 
redenzione di Cristo ha la sua conclusione con la 
risurrezione del corpo, anche la vittoria di Maria 
sul peccato, con la Immacolata Concezione, 
doveva essere completa con la vittoria sulla 
morte mediante la glorificazione del corpo, con 
l'assunzione, poiché la pienezza della salvezza 
cristiana è la partecipazione del corpo alla gloria 
celeste.  



Cardinale Carlo Maria Martini 

Nel pomeriggio del 31 agosto di quest’anno, 
all’età di 85 anni, dopo lunga malattia si è spento 
il Card. Carlo Maria Martini. Anche lui, come papa 
Giovanni Paolo II, ha sofferto per tanti anni del 
morbo di Parkinson, tanto è vero che nel 2008 è 
stato costretto a rientrare da Gerusalemme, dove 
voleva continuare i suoi studi biblici, per ritirarsi 
all’Aloisianum di  Gallarate. È stato un propulsore 
dell'ecumenismo e del dialogo con le altre 
religioni, a cominciare dall'ebraismo. Un grande 
biblista e un uomo dalla profonda cultura, autore 
di molti libri e scritti, capace però di parlare alle 
folle e di attirare i giovani. Una figura aperta al 
cambiamento. Nato a Torino il 15 febbraio 1927 
entra nella Compagnia di Gesù a 17 anni, il 25 
Settembre 1944, e qui studia filosofia 
e teologia. Il 13 luglio 1952 viene 
ordinato sacerdote a Chieri (To). Nel 
1958 si laurea in teologia 
fondamentale alla Gregoriana di 
Roma, con una tesi dal titolo "Il 
problema storico della Risurrezione 
negli studi recenti" e prosegue gli studi 
in Sacra Scrittura, perfezionandoli 
anche all'estero. Il 2 febbraio 1962 
pronuncia la solenne professione religiosa e in 
questo stesso anno gli viene assegnata la cattedra 
di critica testuale al Pontificio Istituto Biblico di 
Roma. Due anni dopo cura una nuova edizione 
del "Novum Testamentum graece et latine" di A. 
Merk e diviene membro del comitato per la 
pubblicazione del "The Greek New Testament". Il 
29 settembre 1969 è nominato Rettore del 
Pontificio Istituto Biblico di Roma, carica che terrà 
fino al 1978. Sempre nel 1969 esce la seconda 
edizione di "The Greek New Testament", che 
costituisce la base delle 800 e più versioni del 
Vangelo diffuse nel mondo.  Egli è uno dei cinque 
editori, l'unico cattolico. Il 18 luglio 1978 Paolo VI 
lo nomina Rettore Magnifico della Pontificia 
Università Gregoriana. E per la quaresima di 
quello stesso anno lo invita a predicare il ritiro 
quaresimale in Vaticano: sarà l'ultimo di Papa 
Montini. Il nuovo papa, Giovanni Paolo II, lo 
elegge il 29 dicembre 1979 alla cattedra 
episcopale di Milano. Il 6 gennaio 1980 viene 
consacrato vescovo in S. Pietro. E il 10 febbraio 
successivo fa il suo ingresso ufficiale nella Diocesi 
di Milano. Nel novembre 1980 inizia l'esperienza 
della Scuola della Parola, le meditazioni tenute in 

Duomo a Milano per accostare la gente alla 
Scrittura secondo il metodo della lectio divina, 
insegnando a "leggere un testo biblico usato nella 
liturgia per gustarlo nella preghiera e applicarlo 
alla propria vita". L'iniziativa ebbe un successo 
crescente, attirando tantissimi giovani. Il 2 
febbraio di tre anni dopo il Papa lo fa cardinale, 
con il titolo di Santa Cecilia. Nell'ottobre 1986, 
durante la 16° assemblea a Varsavia, viene 
nominato presidente del Consiglio delle 
Conferenze Episcopali Europee: inizia il mandato 
con la Pasqua del 1987 e lo conserva fino al 1993. 
Tra il 15 e il 23 novembre 1986 si tiene ad Assago 
(Mi) un grande convegno diocesano sul tema del 
“Farsi prossimo” dove viene lanciata l'iniziativa 

delle Scuole di formazione sociale e 
politico. A ottobre 1987 inizia la serie 
di incontri sulle “domande della fede”, 
chiamati anche “Cattedra dei non 
credenti”, indirizzati a persone in 
ricerca della fede. Il 23 novembre 
2000 viene nominato dal Papa 
Accademico Onorario della Pontificia 
Accademia delle Scienze. L'11 aprile 
2002 riceve la laurea honoris causa in 

Scienze dell'Educazione dall'Università Cattolica 
del Sacro Cuore di Milano. L'11 luglio 2002 il 
Pontefice accetta le sue dimissioni. Il progetto del 
card. Martini è di riprendere gli studi biblici 
desiderando vivere prevalentemente a 
Gerusalemme. E così fa. Come cardinale elettore, 
torna a Roma per il conclave 2005, che elegge 
papa Ratzinger, ed è lui stesso,  indicato da media 
e osservatori, come uno dei papabili. L'11 giugno 
2006 riceve la Laurea honoris causa in filosofia 
dall'Università ebraica di Gerusalemme gli 
conferisce. Nel 2008 rientrò in Italia 
definitivamente, stabilendosi all'Aloisianum di 
Gallarate, per poter curare il Parkinson. Pochi 
mesi fa, a marzo era uscito "Credere e 
conoscere", frutto di una conversazione avvenuta 
a più riprese con il chirurgo e senatore Pd Ignazio 
Marino: nel libro Carlo Maria Martini affrontava 
con coraggio una riflessione su alcuni dei temi più 
spinosi oggi per la Chiesa: inizio della vita umana, 
fecondazione artificiale e donazione degli 
embrioni, sessualità e omosessualità, celibato per 
i sacerdoti, fine vita ed eutanasia. A riprova di 
una vivacità intellettuale che lo ha accompagnato 
per tutta la sua vita. 
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